
C
osa dovrebbe fare Prodi? Co-
sa dovrebbero fare i leader
del centrosinistra. Dopo una

settimana turbolenta abbiamo girato
queste due domande ad alcuni depu-
tati e senatori dell’Alleanza.
Gianclaudio Bressa, Dl: «Mi aspetto
che Prodi ci faccia vincere le elezioni
e che i leader del centrosinistra, che
sono decisivi per questa vittoria, lo
aiutino. Si è fatta
una drammatiz-
zazione? Si faccia
una sdrammatiz-
zazione. Prodi
ha bisogno di
Fassino e Rutelli
come loro hanno
bisogno di lui.
Prodi è una risor-
sa per vincere.
Fassino e Rutelli
sono una risorsa
per Prodi.
L’equazione è
semplicissima.
C’è bisogno di fa-
re il programma
per mandare a ca-
sa il centrode-
stra. Tutto il re-
sto sarà determi-
nato dalla politi-
ca. Se stiamo qui
a lambiccarci il
cervello sulle federazioni e le superal-
leanze ci ritroveremo, al momento
del voto, ancora intrigati in un gine-
praio colossale. Programma dunque.
E incontrare la gente. Spiegare che
l’Italia può essere governata in modo
diverso e migliore».
Pierluigi Petrini, Dl: «Mi aspetto che
Prodi e i leader del centrosinistra vo-
gliano fare la stessa cosa: dare una
risposta convincente a quella doman-
da di unità che sale dal nostro elettora-
to. Questo paese ha bisogno di trova-
re una risposta al disfacimento econo-
mico, sociale, etico, di civiltà, al quale
lo sta portando Berlusconi. Il centrosi-
nistra deve saper rispondere alla gravi-
tà del momento. I nostri elettori pen-
sano che le dispute alle quali stiamo
dando luogo siano assolutamente
inopportune. Sono la dimostrazione
che non si sta percependo l’ecceziona-
lità del momento».
Beppe Giulietti, Ds: «Mi aspetto che
Prodi ci metta tutti insieme. Che in-
cluda tutti quelli che sottoscriveran-
no il suo programma, da Di Pietro a
Rifondazione, passando per i movi-
menti, i partiti, i sindacati. Che provi
a fare il sarto. Deve mettere d’accor-
do non dieci leader ma milioni di
persone. Mi aspetto anche che i lea-
der del centrosinistra privilegino il ri-
sultato finale rispetto alla propria visi-
bilità. Sapendo che Berlusconi ha mol-
te possibilità di vincere. E molte gliele
stiamo regalando in queste ore. Le
conseguenze le pagherebbe l’Italia.
Ognuno di noi può dunque rinuncia-
re a un pizzico di legittimo orgoglio».
Lalla Trupia, Ds: «I leader del centro-
sinistra smettano di litigare e cominci-
no a pensare alle cose da fare anziché
all’involucro nel quale rinchiudersi.
Pensino al paese. Romano Prodi, inve-
ce di arrabbiarsi tanto, cominci a uni-
re, faccia il leader, pensi alla coalizio-
ne invece che a fare un suo partito».
Giovanna Grignaffini, Ds: «Da Roma-
no Prodi mi aspetto che prenda le
redini della grande alleanza democra-
tica che è un bel luogo, fatto di parti-
ti, movimenti, associazioni, società ci-

vile. Lui è la persona giusta per dare
senso e fisionomia a quella che, al
momento, è un’importante aggrega-
zione politica, ma solo una aggrega-
zione politica. Priorità alla coalizione,
dunque. I leader del centrosinistra, in
cooperazione amichevole con Prodi,
devono assumersi le loro responsabili-
tà, spingere sulla grande alleanza e sul
profilo politico-programmatico che
la deve caratterizzare. Questo è l’oriz-

zonte, il futuro, la possibilità di vince-
re. In questo quadro, se la federazio-
ne è uno strumento utile, si usa, se è
uno strumento (come in queste ore si
sta rivelando) che crea conflitto e con-
traddizioni, attende».
Marco Boato, Misto-Verdi: «Prodi
faccia prevalere l’autorevolezza politi-
ca della leadership sui risentimenti e
le conflittualità. I leader del centrosi-
nistra facciano prevalere il gioco di

squadra e lo spirito di coalizione sulle
pur legittime identità partitiche. Cre-
do sia stato un errore ridurre l’esten-
sione originaria dell’Ulivo. In ogni ca-
so le elezioni regionali hanno una lo-
gica elettorale completamente diversa
dal sistema maggioritario uninomina-
le. Bisogna saper cogliere questa diver-
sità per non fare errori».
Nando Dalla Chiesa. Dl: «Prodi deve
unire il più possibile. Al contempo
deve pretendere tutti i chiarimenti ne-
cessari all’interno di quello che io
chiamo l’Ulivo allargato. La federazio-
ne si può fare ma è solo un pezzo
dell’Ulivo-coalizione che comprende
tutti. Prodi deve rappresentarlo tutto.
Gli altri? Pensino al bene del paese.
Prima c’è il paese, poi i partiti, poi le
persone: è questa la scaletta ideale».
Maura Cossutta, Pdci: «Romano Pro-
di faccia il leader, svolga con saggezza
un ruolo unificante di tutta la coali-
zione, non solo di una parte. E capi-
sca che ostinarsi su un progetto par-
ziale rispetto all’intera coalizione è
dannoso per la coalizione stessa. Io
ritengo che l’accelerazione verso la fe-

derazione sia stata dannosa per la coa-
lizione. Auspico un po’ di saggezza di
fine anno. Penso anche che molti lea-
der del centrosinistra dovrebbero an-
dare a casa perché non sono all’altez-
za della fase che viviamo. Penso che
occorrerebbe un grande rinnovamen-
to della classe dirigente. Il popolo del
centrosinistra è molto più maturo di
molti dirigenti. Dovremmo comincia-
re a dire: il re è nudo».
Graziella Mascia, Prc: «Prodi dovreb-
be cominciare seriamente ad occupar-
si dei programmi tenendo conto di
ciò che si muove nella società. Asso-
ciazioni, movimenti, che segnalano la
necessità di un modo diverso di fare
politica. I leader del centrosinistra do-
vrebbero abbandonare logiche tutte
politiciste improntate ai rapporti di
forza, che segnalano ancora un’idea
di politica separata, davvero poco fa-
scinosa,lontana dalle domande delle
giovani generazioni».
Paolo Cento, Verdi: «Prodi si metta
seriamente a lavorare. Dia un impul-
so al programma, eviti di entrare in
competizione con i partiti e sia il pun-

to di riferimento, di unione, di una
alleanza che è fatta dai partiti ma che,
per vincere, deve coinvolgere i movi-
menti. È questa l’operazione che do-
vrebbe fare. I leader del centrosinistra
si assumano la responsabilità di una
moratoria spazzando via formule e
formulette incomprensibili all’eletto-
rato. Diano una prospettiva al lavoro
importante che hanno fatto in questi
tre anni portando il centrosinistra a
vincere tutte le elezioni. Con la consa-
pevolezza che se questa volta si falli-
sce l’obiettivo per i litigi incomprensi-
bili, i primi che dovranno andare a
casa sono proprio loro».
Peppino Caldarola, Ds: «Prodi convo-
chi rapidamente una riunione per
mettere al centro il programma del-
l’alleanza. Non sterminato, breve. I
punti di fondo. Per mandare un mes-
saggio di fiducia al paese. I leader del
centrosinistra devono fare una cosa
sola: accantonare le ragioni del con-
trasto e privilegiare quelle dello stare
insieme in un rapporto di assoluta
parità fra i partner e sentendo la re-
sponsabilità di dare una guida a un

paese sbandato. Le forze del centrosi-
nistra hanno capito che devono stare
insieme ma non hanno ancora trova-
to il filo rosso che le unisce, l’idea
centrale da proporre agli italiani.
Quanto alla federazione, io sono un
sostenitore del partito riformista, ma
sono anche un gradualista: penso che
in questo momento ogni accelerazio-
ne sia sbagliata, il passo va misurato
con le esigenze di tutti i partner. È
molto meglio agire con prudenza per
assicurarsi un risultato futuro. Me-
glio rallentare che provocare lacera-
zioni».
Agazio Loiero, Dl: «Mi aspetto che
finisca questo conflitto infinito. Un
conflitto che forse non c’è neppure
ma che viene vissuto come tale dal
popolo del centrosinistra. È vero che i
contrasti vengono dilatati dai media
ma si riverberano su tutta l’alleanza.
Siccome siamo a tre mesi dalla campa-
gna elettorale il vero obiettivo del cen-
trosinistra dovrebbe essere quello di
guardare al di là e al di fuori del pro-
prio recinto, a quel mondo che ha
votato centrodestra nel 2001 e che
oggi è deluso e privo di speranza. E
che potrebbe essere attratto dalla no-
stra parte. Ma se offriamo conflitti e
risse...Io non so chi debba prendere
l’iniziativa per mettere fine a questa
sequenza di contrasti. Se Prodi, o Ru-
telli, o Fassino...Basta che qualcuno la
prenda. Io sono cattolico, il Natale è
già di per sé una festa di pace...».
Antonio Di Pietro, Idv: «Mi aspetto
che Prodi ci convochi ai primi di gen-
naio dell’anno prossimo e metta in
cantiere un viaggio fra i cittadini per
scrivere insieme il programma che vo-
gliamo. Ai leader dei partiti chiedo di
mettere da parte tutte le sigle ( Fed,
Gad, Gub...non si sa più neppure a
quale riunione si partecipa) e fissare
le dieci priorità per il paese per i pros-
simi cinque anni. Le priorità che costi-
tuiscono l’ossatura del programma
della coalizione per il governo del pae-
se. Fra questi dieci punti dovrebbe
essercene uno a cui l’Italia dei valori
tiene molto: i condannati non devo-
no essere candidati».
Roberto Manzione, Dl: «Mi aspetto
che l’esperienza della lista unitaria
continui e che possa essere implemen-
tata. La lista unitaria è nata in condi-
zioni particolari e la fase numero due
doveva prevedere l’allargamento agli
altri del centrosinistra. Se questa se-
conda fase non è possibile, occorre
comunque percorrere una via di mez-
zo. Mi auguro che i leader del centro-
sinistra, insieme a Prodi, riescano a
trovare quelle ragioni di sintesi che
gli elettori si aspettano. Perché non
fare le liste dell’Ulivo (allargato al
Prc) per Romano Prodi? Una convi-
venza fra liste di partito e lista unita-
ria che testimoni la continuità di un
progetto politico».
Elvio Fassone, Ds: «Mi aspetto che
Prodi vada avanti possibilmente sen-
za strappi sulla strada della progressi-
va unità di tutte le forze del centrosini-
stra. È quello che mi sento dire ogni
giorno da tutti quelli che incontro. I
leader devono stare zitti. Soprattutto
chi ha perso le elezioni. Quando un
candidato leader viene sconfitto alle
elezioni tiene un profilo basso. Mi
riferisco a Rutelli. Bisogna continuare
a coltivare la scelta della lista unitaria
dappertutto laddove è possibile senza
un grosso sacrificio di voti e costruire
la federazione anche localmente».

lu.b.

Tg5 Agazio Loiero, Dl:
«Mi aspetto che
finisca questo
conflitto infinito. Un
conflitto che forse
non c’è»

Elvio Fassone, Ds:
«I leader
devono stare zitti
Soprattutto
chi ha perso le
elezioni»

Abbiamo visto uno straordinario servizio sulle spese natalizie. Il
cronista snocciolava questi dati: il 32 per cento degli italiani viene
spogliato dalla tredicesima per affitti, mutui, rosso in banca, bollet-
te. L’altro 68 per cento spende tutto in viaggi, regali, cenoni. Ebbene,
i poveri passanti intervistati dichiaravano solo che la loro tredicesi-
ma era dissolta in partenza. Ai cenoni, nemmeno un accenno.

Lalla Trupia, ds: i leader del centrosinistra
smettano di litigare e pensino al Paese
Il Professore invece di arrabbiarsi tanto
faccia il leader, pensi ad unire

CONFRONTO nel centrosinistra
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«Le polemiche che attraversano il centrosinistra - scrivono
Giuseppe Chiarante, Piero Di Siena, Aldo Tortorella per
l’Associazione Rinnovamento della sinistra - confermano che il
processo che deve portare attraverso l’unità di tutte le
opposizioni a un alternativa di governo all’attuale maggioranza
di centrodestra ha bisogno di una forte manifestazione di
volontà popolare che ricordi ai gruppi dirigenti della coalizione
quali sono le domande, i sentimenti e le aspettative che
attraversano l’opinione pubblica democratica. Ben venga
dunque la manifestazione, proposta dall’Unità, a cui portiamo
l’adesione dell Associazione per il Rinnovamento della Sinistra.

Dovrà essere, a nostro avviso, un iniziativa che abbia, al di
sopra di ogni cosa, come obiettivo il rafforzamento della Gad,
lasciandosi alle spalle scelte politiche e organizzative che nel
corso di quest’anno hanno dimostrato di nuocere come non mai
all’unità della coalizione. Nella manifestazione noi porteremo la
volontà di una sinistra rinnovata e unitaria, consapevole che la
riaffermazione dell autonomia della sua funzione di forza
radicata nelle ragioni della pace e nel mondo del lavoro è
essenziale a dare coesione a una vasta alleanza di forze la cui
unica preoccupazione, oggi, deve essere quella di costruire un
alternativa a Berlusconi nel supremo interesse dell’Italia.

«Basta polemiche
Prodi scriva
il programma»

Due domande. Cosa dovrebbe fare Prodi?
Cosa dovrebbero fare gli altri leader?

L’auspicio principale è il ritorno ad una unità
reale e che ognuno faccia la sua parte

A San Giovanni anche l’Associazione Rinnovamento della sinistra

Tg1
Il governo, su iniziativa di Enrico La Loggia (quello bassetto, che
dietro Berlusconi tentava di farsi riprendere durante l’ultima inaugu-
razione della Palermo-Messina) ha impugnato davanti alla Corte
Costituzionale le leggi regionali che limitano i condoni edilizi. Si
tratta forse di un governo buono, che vuole perdonare a tutti i costi
gli abusivi? Macché, il problema è che non si sono raccolti che 900
miserrimi milioni di euro e non bastano a pagare il famoso “taglio
delle tasse”. Sarebbe pazzesco se Berlusconi se lo dovesse rimangiare,
piuttosto si vende le ville, assieme ai segreti del suo tricologo. Ma il
Tg1 sponsorizza le tesi governative, e non tira fuori nemmeno un
numero, neanche una cifra. Meglio la grande novità di quest’anno:
le letterine di Natale.

Tg2
Certo, anche questo Natale è arrivato e non ci si può fare niente. Ma
perché subire, anno dopo anno, sempre gli stessi servizi televisivi?
Com’è il traffico sulle strade delle vacanze natalizie? Intenso. E cosa
si fa, di solito, davanti ai negozi? Le “ultime corse al regalo”, diami-
ne. E la neve? Ha fatto la sua comparsa. E cosa non manca mai? I
disagi. Avete idea delle temperature? Be’, sono rigide. E il cenone:
“all’insegna della tradizione”. Così apriva il Tg2. Aspettiamo solo il
Grande Rientro.

Tg3
A parte la segnalazione che Berlusconi continua a dire bugie sul
Patto di stabilità, il Tg3 non ci allieta: questo sarà il Natale più
misero da decenni. I commercianti sono allarmati e le cifre parlano
da sole. E di queste cifre si potrebbe fare a meno: basta guardarsi in
giro e buttare un occhio all’interno di negozi desolatamente vuoti,
commesse a braccia conserte, inutili sconti dappertutto. E anche il
costo della vita, nonostante questo taglio dei consumi, è lievemente
salito: colpa delle imposte indirette sparse un po’ ovunque dal gover-
no Berlusconi. I conti veri si faranno dopo le feste, ma la premessa
non è affatto buona.

Prodi si congratula per la scelta. «Ringrazio quelli che con grande generosità hanno fatto un passo indietro. Il riferimento è soprattutto ai Verdi e ai Ds

Regionali, in Lombardia Sarfatti è il candidato del centrosinistra

La
manifestazione
dell'Ulivo contro

la Finanziaria
del governo
Berlusconi

Riccardo De Luca

Carlo Brambilla

MILANO «È possibile fare in modo
che la Lombardia sia la regione dei
lombardi e non di Formigoni: possia-
mo batterlo». Ecco il primo messag-
gio elettorale del candidato del cen-
trosinistra per le prossime elezioni
regionali. Dopo una prolungata ricer-
ca, non priva anche di tensioni politi-
che, finalmente è arrivata la tanto
attesa scelta dello sfidante di Formi-
goni. A guidare la coalizione sarà l’ar-
chitetto Riccardo Sarfatti, milanese,
nato 64 anni fa, il 3 aprile. «Lo stesso
giorno e lo stesso mese in cui si ter-
ranno le regionali. Mi pare di buon
auspicio», ha subito sottolineato il
neocandidato della Gad. Sposato da
38 anni, Sarfatti ha tre figli (Ivan,
Alessandro e Caterina, che frequenta

filosofia all'università del San Raffae-
le con Barbara Berlusconi), Sarfatti si
è laureato in architettura al Politecni-
co di Milano. Subito dopo la laurea,
ha cominciato a lavorare nell'azien-
da del padre Gino, «un pioniere del
design», e allo stesso tempo a inse-
gnare all'università. Tiene fra l'altro
corsi a Venezia che sono collegati
con quelli di Massimo Cacciari. Nel
1979, poi, fonda la sua azienda, la
Luceplan, dove ieri sera si è precipita-
to per uno scambio di auguri con il
personale e i suoi soci e per dire che
«sarà l'ultima volta da dirigente». La
carica di amministratore delegato
dell’azienda è subito stata pasata al
figlio Alessandro. Perché la passione
per la politica? La scintilla è scattata
nel 2002 in occasione del dibattito
sull’articolo 18 dello Statuto dei lavo-
ratori. In quell’anno Sarfatti manda

in scena la sua personale visione fir-
mando un prestampato di Confidu-
stria, favorevole al Governo e all’abo-
lizione dell’articolo 18, stavolgendo-

ne però il senso. La sua area politica
di riferimento è quella di Giustizia e
Libertà ma tiene a precisare che «è
stato presente all’atto fondativo della

Margherita».
Appena annunciata la sua candi-

datura ufficiale, lo stesso Romano
Prodi, ieri si è complimentato per la

scelta. Il leader dell’Ulivo ha anche
voluto ringraziare quelli che «con
grande generosità hanno fatto un
passo indietro». Il riferimento è so-
prattutto a Verdi e ai Ds che avevano
rispettivamente fatto i nomi di Carlo
Monguzzi e Mario Agostinelli. An-
che Sarfatti ha voluto sottolineare il
grande senso di unità che alla fine è
prevalso. Ha detto: «Io ho sempre
lavorato per il rapporto fra partiti
politici e società civile, cioè associa-
zioni, movimenti, girotondi e la gen-
te che ha problemi più profondi di
quanto si pensa. So che la mia candi-
datura è stata profondamente vaglia-
ta ed è rimasta in piedi dopo verifi-
che importanti. Ne sono orgoglio-
so».

Quali saranno i primi passi del
neo candidato? «Ora - ha spiegato -
la cosa più importante è il program-

ma». E proprio sul programma si
stanno impegnando cinque gruppi
di lavoro della Gad ma, secondo Sar-
fatti, saranno «importanti» anche i
contributi di «chi ha rinunciato ala
candidatura». Tre le questioni essen-
ziali individuate da Sarfatti per la
campagna elettorale: «Economia, am-
biente e sociale. Nei dieci anni di cen-
trodestra la Lombardia ha perso la
sua identità, la sua immagine di eccel-
lenza. Le cose non vanno bene come
si dice. C'è un disagio diffuso e que-
sto dimostra che la situazione può e
deve essere migliorata». Apprezza-
menti vivissimi alla canditatura di
Sarfatti sono arrivati da tutti i rappre-
sentanti nazionali della Gad che si
sono aggiunti a quelli di Prodi. Lapi-
dario il commento dell’avversario
Formigoni: «Sarfatti candidato? Be-
ne».
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